
PAG. 10 , l'Unità ROMA - REGIONE Mercoledì 2 aprile 1980 

Il consigliere de di Latina, Pugliese, trasferito dall'ospedale al carcere 

7 Ci sono complici dietro il finto sequestro 1 
» 

Le indagini sono aperte ancora a tutte le ipotesi - Ma i motivi che lo hanno spinto ad autorapirsi sono ormai abba
stanza delineati - Ne elenchiamo alcuni - La DC, dopo averlo usato, scarica il suo ex dirigente del fantomatico « uffi
cio casa » - Ma il diretto interessato lancia avvertimenti: « I miei superiori lo sanno che ho agito su loro mandato » 

Il sindaco 
di Albano 

risponde alle 
accuse della DC 
Domani si terrà una con

ferenza stampa convocata 
dalla giunta e dai gruppi 
consiliari di Albano. L'in
contro, a cui parteciperanno 
anche 1 cittadini si è reso 
necessario in seguito alle 
notizie apparse nei giorni 
scorsi sul «Tempo» e sul 
«Popolo» che riferivano di 
un esposto presentato alla 
magistratura da alcuni con
siglieri de nei confronti del
l'operato del Sindaco, com
pagno Antonacci, e dell'Am
ministrazione e che seguiva 
una interrogazione de al 
consiglio comunale. 

L'interrogazione della De 
— riferisce una nota dif
fusa ieri dall'amministrazio
ne — si riferiva ad una pra
tica di difformità edilizia — 
denunciata regolarmente dal 
Comune sulla base delle 
leggi attuali — e della « pre
sunta irregolarità» della pa-
rallela azione del Sindaco, 
quale responsabile dell'ammi
nistrazione comunale, ten
dente ad un pagamento anti
cipato della sanzione, cosi 
come calcolata dall'ufficio 
tecnico comunale, in attesa 
della definitiva valutazione 
che l'ufficio tecnico eraria
le, come richiestogli dal Co
mune, deve emettere. 

E' evidente il tentativo 
scandalistico e il polverone 
che si vuole sollevare da 
parte della De locale. Il Sin
daco e l'Amministrazione co
munale, con tranquillità, at
tendono i risultati del lavoro 
della magistratura. 

Dall'ospedale dov'era pian
tonato, Gianantonio Pugliese 
è passato ieri al carcere di 
Latina, ultima tappa della 
sua « brillante » carriera di 
politico e amministratore de
mocristiano della città di La
tina. Delegato dalla giunta 
DC-PSDI a dirigere un ufficio 
casa inestente, « moralizzato
re » contro l'abusivismo edi
lizio, « slalomista » tra le va
rie formazioni politiche, è fi
nito per diventare l'emblema 
della corruzione su scala pro
vinciale, assumendosi prima 
l'« onore » e poi l'onere di una 
politica urbanistica tra le più 
spregiudicate ed originali (si 
fa per dire) nella lunga sto
ria del malgoverno democri
stiano. 

Dalle indagini, per il mo
mento, nessuno si aspetta 
grosse novità. Certo, non so
no improbabili (anzi) altre 
complicità. Ma i contorni di 
questa vicenda risultano or
mai abbastanza definiti, e so
no quelli che hanno portato 
in galera il consigliere de
mocristiano. Pugliese ha in 
pratica chiesto una « gabel
la > ai piccoli costruttori abu
sivi per non mandargli a ca
sa — sono quasi tutte « se
conde case » — le ruspe e 
per fargli ottenere la custo
dia degli appartamenti illegali 
senza espropriarli a favore de
gli sfrattati. Hanno pagato 
quasi tutti, addirittura asso
ciandosi per dividere le spese. 

Qualcosa però non è anda
to per il verso giusto. Al mo
mento dell'assegnazione degli 
alloggi requisiti, quattro picco
li proprietari — « in regola » 
con la tangente imposta da 
Pugliese — si sono visti por
tare via ugualmente la casa. I 

Un esempio della «crescita edilizia» a Latina: la freccia indica un palazzone che copre 
una strada 

«Perché noi si e gli altri no?» 
si sono chiesti. Ma quando 
stavano per girare la doman
da al diretto interessato, il 
« gabelliere » Gianantonio Pu
gliese è sparito, in mano a 
rapitori fantomatici come il 
suo ufficio casa: un sequestro 
provvidenziale. 

Il consigliere democristiano 
deve averci pensato forse pa
recchio prima di trovare il 
modo di uscire da quella com
plicata posizione. Proviamo 
ad elencare le ipotesi più cre
dibili sui motivi del suo « au
torapimento » vagliate dagli 
stessi investigatori. 

1) Pugliese voleva evitare 

che gli abusivi truffati potes
sero ricattarlo o minacciarlo 
in qualche modo se non li ri
sarciva. 

2) Temeva che uno scanda
lo sulle « bustarelle » potesse 
danneggiare la sua campagna 
elettorale. 

3) Sperava, di conseguen
za, che con un clamoroso ra
pimento potesse prendere i 
proverbiali due piccioni con 
una fava. E cioè: far ricadere 
le responsabilità del suo se
questro sugli abusivi truffati 
per intimorirli (ci ha prova
to lui con i falsi messaggi 
e la DC con esplicite allusio
ni) e * coprirsi di gloria » in 

vista della formazione delle 
liste democristiane per le ele
zioni amministrative. 

E in effetti il « colpo gros
so» poteva riuscirgli, visti 
anche i commenti della stam
pa, che disegnava inizialmen
te Pugliese e tutta la giunta 
come unici paladini contro lo 
scempio urbanistico dalla cit
tà alla costa. 

La stessa Democrazia cri
stiana. che lo aveva accolto 
a malincuore tra le sue file 
per tenerselo buono (dopo un 
altro clamoroso scandalo di 
bustarelle scoperto proprio da 
Pugliese) durante il finto ra
pimento ha trovato il modo 

per approfittare della situa
zione. 

Da una parte ha presentato 
il consigliere « rapito » come 
una specie di martire della 
DC, immolato sull'altare della 
lotta all'abusivismo. Dall'al
tra ha tentato di accreditare 
i comunisti come i difensori 
degli abusivi e dunque nemi
ci della «giustizia abitativa». 

Ma evidentemente nessuno 
aveva fatto i calcoli con la 
personalità del personaggio 
chiave di tutto l'ingarbugliatis-
simo « complotto ». Pugliese, 
evidentemente, non era l'uomo 
giusto per manovre tanto sot
tili. Tant'è che non è stato 
nemmeno in grado di inventa
re una storia credibile della 
sua prigionia. Il gran finale di 
questa farsa tragicomica ha 
capovolto così ogni « sceneg
giatura ». Pugliese ha smesso 
i suoi panni da eroe per vesti
re quelli di carcerato, mentre 
la DC tenta ora goffamente di 
recuperare parlando di « stru
mentalizzazioni » dei soliti co
munisti. Ma non aggiunge al
tro e si fa negare anche nei 
dibattiti. 

In una dichiarazione di po
che righe il segretario provin
ciale Sepe ha scaricato brutal
mente il « suo » consigliere. 
Come dire, sedotto e abbando
nato. Dal canto suo Pugliese 
aveva soltanto ripetuto, saba
to scorso, le parole che il sin
daco di Latina (Nino Corona, 
de) declamò dai banchi del 
consiglio comunale in seduta 
straordinaria il giorno dopo la 
sua scomparsa: « Noi ci assu
miamo la responsabilità degli 
atti del nostro delegato all'uf
ficio casa ». I miei superiori 

sanno bene — gli ha fatto eco 
Pugliese — che ho agito su lo 
ro delega. 

Che volete dire? Un avver
timento? Forse. Ma nemmeno 
i suoi compagni di partito lo 
hanno preso troppo sul serio 
e le parole di evidente minac
cia sono cadute nel vuoto. 
« Pugliese non era nemmeno 
iscritto » dicono ora la DC e 
« Il Popolo ». E' solo lui il cat
tivo, noi abbiamo sempre am
ministrato correttamente. Mi
ca potevamo controllare tutto. 
Insomma, come osano i co
munisti coinvolgerci in questa 
storia? Ogni commento è su
perfluo. 

Basta soltanto ricordare la 
posizione del PCI durante tut
to il sequestro. Fin dall'inizio 
la federazione comunista di 
Latina ha invitato tutti ad un 
esame attento della situazione 
nel settore edilizio, fuori dai 
polveroni sollevati da Puglie 
se e dalla DC. La situazione 
era e resta gravissima, ma 
non potevano risolverla certo 
con l'uso indiscriminato delle 
ruspe le stesse forze politiche 
che avevano rovinato Latina 

Per questo il Pei volle ve
derci chiaro, anche durante il 
« rapimento » di Pugliese, 
chiedendo una commissione di 
inchiesta sull'operato dell'uf
ficio casa. Proposta boccia
ta guarda caso da DC. PSDI 
e PLI. Era strumentalismo? I 
fatti dimostrano esattamente 
il contrario. E dimostreranno 
anche altre cose, se oggi al 
magistrato. Pugliese raccon
terà finalmente un po' di ve
rità. 

Raimondo BultrinC 

:' un consigliere comunole di Latino 

Rapimento o tragica 
vendetta? Scompar
so esponente DC 
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Prima e dopo la cena 
« Rapimento o tragica vendetta? Scomparso esponente 

DC»: così st poteva leggere sulla prima pagina del Popolo 
di un mese fa. Un titolo importante, a centro pagina, che 
rivendicava l'opera di Antonio Pugliese «coraggiosamente 
in prima fila nella lotta all'abusivismo». Il giornale del 
consigliere con le mani pulite nascondeva un po' più sotto, 
dietro un titoletto, l'affare Caltagirone. Ora Pugliese sta 
tn carcere accusato di truffa e concussione, ma il lettore 
del quotidiano de per averne notizia deve andare a cer
carsela tn tredicesima pagina: il titolo — più modesto — 
stavolta dice « Arrestato a Latina il consigliere " rapito " ». 

Beh, ci diranno, che pretendevate che lo davamo grande 
in prima pagina? In fondo la notizia c'è e la completezza 
dell'informazione è salva. E invece non è vero, e per capire 
dove sia la bugia basta leggere la prima riga: l'esponente 
de, l'eroe della lotta all'abusivismo diventa un {(consigliere 
indipendente» e qualcuno nello scudo crociato di Latina 
si affretta a dire che si Pugliese aveva chiesto l'iscrizione, 
ma che il gruppo non gliel'aveva accordata. Ma come il 
1. marzo era de e il 1. aprile diventa indipendente? E poi 
sarenuno noi a strumentalizzare il caso Pugliese in funzione 
antidemocrtstiana? A ognuno gli eroi che si merita. 

Una ricerca effettuata dall'AIECS a due anni dall'apertura del centro di educazione contraccettiva 

Radiografia di un consultorio privato: 
quindicimila donne e la loro sessualità 

I dati elaborati elettronicamente su un campione di 1538 pazienti - L'associazione tende a dimostra
re che è necessaria una struttura privata parallela alla pubblica - Poche le giovanissime assistite 

«Radiografia di un consul
torio ». ovvero la vita sessua
le di 15 mila donne in dati 
che servano a leggere, capire 
e modificare metodi e tecni
che di intervento. E* quanto 
ha presentato in una confe
renza stampa l'AIECS (Asso
ciazione italiana educazione 
contraccettiva sessuale) a due 
anni dall'apertura del suo po
liambulatorio privato di Ro
ma. i 

I dati forniti dall'AIECS si 
basano sulla « conoscenza » 
di quindicimila donne che in 
due anni si sono rivolte alla 
associazione per motivi diver
si (contraccezione, terapia, ri
tardo mestruale, interruzione 
della gravidanza, gravidanza. 
termografie) e sono stati ela
borati elettronicamente su un 
campione « casuale » di 1538 
pazienti. 

La percentuale più signi
ficativa riguarda, anzitutto, il 

« chi te l'ha detto? ». La fon
te dell'informazione, cioè, sui 
metodi contraccettivi: in due 
anni scende (dal 56.6 al 50,3 
per cento) la conoscenza del 
problema attraverso gli « a-
mici » (e quindi del « sentito 
dire»), aumenta invece quel
la attraverso la stampa (più 
scientifica e documentata) ma 
soprattutto entrano in gioco 
per la prima volta come in
formatori i genitori e la scuo
la rispettivamente per il 3,2 e 
il 2.1 per cento. E' poco, ma 
è già qualcosa: un timido ini
zio. Ma sono interessanti an
che i dati relativi alla età 
delle utenti ed a quelle in 
cui hanno avuto il loro 
(dichiarato) primo rapporto 
sessuale. Le donne che so
no ricorse all'AIECS. sempre 
dal '78 all'80. sono per il 70,2 
per cento di età compresa fra 
i venti e i trentaquattro an
ni. solo il 4 per cento risulta 

avere 16-19 anni. Il primo rap
porto sessuale: il 49 per cen
to delle pazienti ha dichiara
to di averlo avuto tra i 19 e 
23 anni, il 36 per cento fra i 
15-17 e, dato agghiacciante. 
l'I,2 per cento sotto i 13 an
ni (quasi tutte violentate). 

Gli altri dati dicono che le 
sposate e le nubili che sen
tono il bisogno di ricorrere 
a un centro di educazione con
traccettiva si equivalgono (ri
spettivamente il 48,9 e il 46,6 
per cento). Le percentuali so
no estremamente basse invece 
per le convi\ enti. le separa
te. le divorziate e le vedove. 

Un discorso a parte merita 
la composizione sociale. La 
AIECS si affanna per dimo
strare che le donne che si ri
volgono all'associazione ap
partengono a tutte le classi: 
e lo fa con una ragione pre
cisa: l'associazione che fa ca
po a Luigi De Marchi, e che 

Un mese intero di iniziative promosse dall'INU 

Mostre, film, teatro, musica 
per i «cittadini senza città» 

Tanfi sfrumenti in più per conoscere Roma e per cambiarla 
Ai Mercati Traianei una enorme « sala di lettura » urbanistica 

Gigantismo e caos, trasfor
mazioni rapide o lente qua
si sempre oscure, sconosciute. 
subite. Roma è cresciuta co
si. E allora quanti sono quel
li che di questa città non co
noscono la storia — anche 
recentissima — quanti quelli 
che non riescono neppure ad 
immaginarne un futuro ? 
Quanti sono i «cittadini sen
za città»? Tanti, troppi. E 
così c'è chi di Roma cono
sce due, tre, quattro quartie
ri, chi «si ritaglia» il suo 
pezzo di città tanto piccolo, 
tanto parziale da diventare 
incomprensibile e perciò im
mutabile. Il problema allora 
è quello («storico») della 
conoscenza, della coscienza, 
della partecipazione e della 
trasformazione. Non st parte 
da zero, ci sono decenni di 
lotte, c'è l'esperienza dei co
mitati di quartiere, di quelli 
di borgata, c'è il verde strap
palo alla speculazione, c'è la 
caduta del monopoli" di p°-
tere democristiano e la giun
ta di sinistra. 

Ma certo, se la strada già 
è stata aperta, si tratta di 
percorrerla ancora, di anda
re più avanti. E un contri-
huto viene dall'Imi, l'istituto 
nazionale di urbanistica che 

nella battaglia per la trasfor
mazione ha alle spalle una 
esperienza esemplare e lun
ghissima. Oggi l'Inu ci pro
pone qualcosa di nuovo per 
qualità e quantità: una «ma
xi-iniziativa» dal titolo si
gnificativo: «La città. Mo
stre. cinema, musica, teatro ». 
Qualcosa che va molto al di 
là del tradizionale convegno 
e che vuole coinvolgere tut
ti in mille forme diverse, che 
punta tutte le sue carte sul
la partecipazione della gente. 

E allora Roma verrà alla
gata, per un mese intero (ma 
qualcosa si farà anche a 
maggio), da una pioggia di 
occasioni per conoscere, per 
discutere, per essere più cit
tadini padroni della città e 
del suo destino. Il program
ma è talmente complicato — 
e nuovo — che è difficile rias
sumerlo. Proviamoci. Comin
ciamo con le mostre: saran
no sostanzialmente due. La 
prima apre i battenti marte
dì 8 e si tiene al Museo del 
folklore a piazza S. Egidio: 
il titolo è «Magliana storia 
di un quartiere. Immagini di 
10 anni di lotta». Perchè la 
Magliana? Facile, perchè que
sta è l '«antlrittà». 11 sim
bolo di ciò che Roma non 

deve e non vuole essere. Ma 
la Magliana non è solo le 
case sotto il livello del fiu
me e la speculazione, è 
anche la gente, le sue lotte: 
un grado elevato di parteci
pazione e di coscienza, di vo
lontà di cambiamento (per 
paradosso allora l'« anticit
tà » è nche la città più con
sapevole...). 

La seconda mostra aprirà 
il 10 ai Mercati Traianei e 
nasce con l'ambizione di es
sere una mostra permanente 
della cittàà e del territorio, 
una specie di «carta geografi
ca» di Roma continuamente 
aggiornata e reale dove la 
gente impara a conoscere, vie 
ne a leggere, va e torna con 
nuove domande. 

Complicatissimo il capitolo 
cinema: dall'8 al 20 di aprile 
la Sala Umberto diventerà la 
sede di una maratona conti
nua di film e di documenta
ri. n filo conduttore è più 
che flebile, il minimo cornuti 
denominatore è la città: so
lo come sfondo? come sceno
grafia? come protagonista? Il 
teatro invece è «mobile» e 
se ne andrà In giro per I 
quartieri della Magliana a 
Primnvslle. da piazza Navo-
na a Tuscolano. 

ha anche con una ricca espe
rienza alle spalle, si basa pe
rò su una concezione « paral
lela » dell'assistenza privata 
e quella pubblica. 

Il primato di « frequenza » 
appartiene alle impiegate 
(che quindi il mondo del la
voro ha già, in parte « eman
cipato ») seguite dalle casa
linghe e dalle studentesse. 
Gli ultimi posti in graduato
ria sono occupati da commes
se. operaie e colf. 

Se questi dati si associano 
a quelli relativi all'istruzio
ne (in ordine, media-superio
re e universitaria, per il 51.4 
per cento e per il 199c) e al 
fatto che il 52% delle 1.538 
utenti già usasse la pillola. 
se ne deduce che di questo 
servizio privato e quindi a 
pagamento (anche se le ta
riffe sono più che ragione
voli) ne usufruisce una fa
scia sociale particolare. L' 

AIECS ha fornito anche da
ti molto più imprecisi e ap
prossimativi sull'assistenza 
domiciliare che effettua in 
borgata (1.656 donne assisti
te). Ma qual è il metodo più 
usato dalle donne assistite dal 
centro? Il 34% ha adottato 
la pillola, il 33.2% la spirale 
seguono altri metodi (il 9%) e 
il diaframma 8,1%. 

Riguardo all'aborto (o me
glio all'assistenza e all'ap
poggio che il centro offre 
per coloro che vogliono abor
tire) Luigi De Marchi ha vo
luto utilizzare i dati in suo 
possesso per arrivare a con
clusioni un tantino forzate. 
Su 1.538 donne, la media de
gli aborti praticati in un an
no è dell'I.6%. mentre quella 
dei figli vivi è dell'I.8%. 
Estendendo questa percentua
le a livello nazionale si a-
vranno contro 800.000 nati, 
circa 750.000 aborti. 

. \ 
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Il Comune per lo difesa dell'ambiente 

« Verde pulito » 
parte da piazza 

Re di Roma 
Quattro diverse « campagne » - Stamattina 
alle 11,30 appuntamento con gli assessori 

Per dare il via a un'iniziativa del genere non poteva 
essere scelto luogo migliore: piazza Re di Roma, che per 
anni e rimasta prigioniera delle lamiere (sotto si stava 
costruendo la stazione della metropolitana) e che recen
temente è tornata agli abitanti di San Giovanni più verde 
e più bella di prima (adesso c'è anche una mini-platea 
per assistere a più o meno improvvisati spettacoli all'aperto) 
Proprio a piazza Re di Roma stamattina alle 11,30 prende
ranno il via le iniziative organizzate dal Comune per il 
rispetto e la conservazione del patrimonio ambientale per 
fare si, insomma, che il verde residuo rimanga tale e quello 
«costruito» invece conservi il più possibile (o recuperi) 
le sue caratteristiche di vivibilità. 

Le iniziative messe in cantiere dal Comune sono quattro 
e costituiscono un contributo a quelle lanciate nei giorni 
scorsi dalla Regione su tutto il territorio del Lazio in occa
sione dell'anno europeo per la salvaguardia degli ambienti 
naturali. 

Ma vediamo nei particolari. Nelle «Settimane del verde 
pulito» (appunto le settimane da oggi in poi) tutti, soprat
tutto scolari e studenti, verranno invitati a partecipare 
alla pulizia di parchi, giardini e altri spazi verdi della città: 
«Il mio albero», invece, è una specie di «forestazione di 
massa ». 

Alla cerimonia di stamattina parteciperanno gli assessori 
comunali alla scuola e ai giardini. Roberto Pinto e Mirella 
D'Arcangeli, e l'assessore regionale all'agricoltura Agostino 
Bagnato. Ma non sarà solo una cerimonia, sarà l'avvio 
vero e proprio di quell'operazione pulizia cui abbiamo accen
nato. 

Ieri la Giunta comunale ha espresso parere favorevole 

L'ospedale di Ostia Lido si farà 
nel complesso < Vittorio Emanuele» 

Al momento non esistono altre alternative - Il grosso edificio appartiene al Demanio 
e la sua ristrutturazione potrebbe essere realizzata in tempi brevi e con una spesa limitata 

L'ospedale di Ostia si farà, 
e si farà nel complesso «Vit
torio Emanuele >. al Lungo
mare Toscanelli. E' questo 
l'orientamento che ha preso 
la Giunta comunale ieri, espri
mendo l'opinione favorevole 
per la destinazione del grosso 
comprensorio a ospedale di 
zona. La presa di posizione 
favorevole della Giunta è sta
ta espressa anche in confor
mità con il parere dato a suo 
tempo da una apposita com
missione nominata dall'ammi
nistrazione comunale, circa la 
congruità tecnica dell'edificio. 
Al momento, del resto, non 
esistono altre alternative, tan
to più che il « Vittorio Ema
nuele > — quando fu costruito 
— venne concepito proprio co
me edificio destinato ad uso 
ospedaliero. Va aggiunto, inol
tre, che il complesso appar
tiene al Demanio e quindi può 
essere ristrutturato in tempi 
brevi e con costi altremodo 
vantaggiosi. 

In questo senso la Giunta 
comunale ha deciso di indiriz
zare una lettera alla Giunta 

regionale, riaffermando la di
sponibilità degli assessori e 
delle ripartizioni interessate 
per le verifiche tecniche ne
cessarie per la realizzazione 
del progetto. 

La politica del decentra
mento amministrativo • della 
Capitale, insomma, sta dando 
i suoi frutti, in termini di 
maggiore partecipazione dei 
cittadini ai problemi specifi
ci dei quartieri. E i cittadini 
di Ostia hanno dimostrato di 
saper usare bene gli strumen
ti democratici per avanzare 
proposte costruttive e impor
re decisioni utili alla collet
tività. Infatti, dopo la costitu
zione del Comitato per la ri
nascita del pontile e la for
mazione del gruppo di lavoro 
per la ristrutturazione del li
torale romano, un nuovo co
mitato era stato creato per 
rimuovere tutte le difficoltà 
che erano sorte per la rea
lizzazione dell'ospedale di 
zona. 

Le ipotesi avanzate in un 
primo momento erano tre: la 
costruzione ex-novo del com

plesso ospedaliero nella zona 
della Stella Polare; l'acquisi
zione della Federhnmobiliare; 
e. infine, la ristrutturazione 
del grosso complesso «Vitto
rio Emanuele > di Lungomare 
Toscanelli, da molto tempo 
abbandonato e già sede di una 
colonia estiva gestita da un 
istituto ecclesiastico. 

Il primo atto compiuto dal 
comitato per la creazione 
dell'ospedale di Ostia, fu quel
lo di incaricare un'equipe tec
nica locale per valutare van
taggi e svantaggi delle diver
se soluzioni proposte. I tec
nici, fatti i dovuti raffronti 
sulla capacità, sulla viabilità. 
sui collegamenti, sulle possi
bilità di parcheggio e consi
derato. infine, il rapporto be
nefìci-costi, hanno espresso 
parere favorevole sulla solu
zione della Federimmobiliare. 
Quella soluzione, in effetti, 
avrebbe garantito un numero 
di posti letto maggiori, rispet
to a quelli ricavabili dal « Vit
torio Emanuele», ma i costi 
per la sua realizzazione sa
rebbero stati più che doppi. 

Da domani i medici 
della Fimmg 

faranno pagare 
i loro pazienti 

I medici generici romani 
passano, da mercoledi, all' 
assistenza indiretta: i loro 
assistiti dovranno pagare le 
visite. La grave decisione è 
stata motivata con il ritar
do dei pagamenti delle com
petenze da parte dell'asses
sorato alla Sanità della Re
gione. 

La decisione è stata presa 
dalla Federazione italiana di 
medicina generale (Fimmg) 
e annunciata dal segretario 
romana Mario Boni. Secon
do la mmmg. il ritardo dei 
pagamenti delle competenze 
mensili «non è giustificato 
da mancanza di fondi, ma è 
dovuto al disinteresse e al 
disordine degli organismi re
sponsabili». n ritardo con
cerne anche il pagamento 
delle quote Istat. delle pre 
stalloni extra e delle visite 


